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MILANO 
Dalla  Tipografia  di  Giacomo  Pirola 


Antiqui  non  probaverunt  ,  neque  instituerunt  in  fastigiis  mutulos  , 
aut  denticnlos  fieri  ,  sed  paras  coronas  :  ideo  qnnd  nec  cantherii  , 
ncc  assercs  conira  fasiigiorum  frontcs  distribunntur  ,  nec  possimi 
pvominere  ,  sed  ad  slillicidia  proclinati  coli ocan tur.  Ita  quod  non 
potest  in  ventate  fieri  ,  id  non  putavcrunt  in  imaginibos  factum 
posse  certam  ralionem  babere. 

Vitr.  L.  IV.  Cap.  2. 


La  presente  edizioni   1   poftì  tolto  li  ntraguardia  delle  le 
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i\llorchè  un  labbro  nemico  della  rei  la  ra- 
gione  e  del  buon  gusto  nell'arti  belle  pretende 
con  indiscreta  pertinacia  d'incatenare  nelTobblio 
([nelle  incontrastabili  leggi  dedotte  dalla  sapien- 
tissima natura  e  dall'  industre  necessità  .  per 
surrogare  paradossi  e  fantastiche  emanazioni 
piantate  sopra  nessun  altro  ragionamento,  fuor- 
ché, quello  degli  esempi  e  del  grido  delia  con- 
suetudine, o  per  dir  meglio  dell'instabile  moda; 
non  si  può  fardi  manco  d'allacciarsi  la  giornea, 
e  <lar  di  piglio  alla  penna  per  impedire  quelle 
venefiche   influenze  ,   che   possono   emergere    alle 


Antiqui  non  probaverunt  ,  neque  instituerunt  in  fastigiis  mutulos  , 
aut  denticulos  fieri ,  sed  puras  coronas  :  ideo  quod  nec  cantileni  , 
nec  asseres  contra  fasiigiorum  frontes  distribuuntur  ,  nec  possimi 
prominere  ,  sed  ad  slillicidia  proclinati  cn]]ocanlur.  Ita  quod  non 
potest  in  ventate  fieri  ,  id  non  putavcrunt  in  imaginibus  factum 
posse  certam  rationem  habere. 

Vitr.  L.  IV.  Cap.  2. 


La  presente  edizione  «;  posta  sotto  la  salvaguardia  delle  leggi. 
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jLXllorchè  im  labbro  nemico  delia  reità  ra- 
gione e  del  buon  gusto  nell'arti  belle  pretende 
con  indiscreta  pertinacia  d'incatenare  nell'obblio 
quelle  incontrastabili  leggi  dedotte  dalla  sapien- 
tissima natura  e  dall'  industre  necessità  ?  per 
surrogare  paradossi  e  fantastiche  emanazioni 
piantate  sopra  nessun  altro  ragionamento  ?  fuor- 
che  quello  degli  esempj  e  del  grido  della  con- 
suetudine ?  o  per  dir  meglio  dell'instabile  moda  ; 
non  si  può  far  di  manco  d'allacciarsi  la  giornea , 
e  dar  di  piglio  alla  penna  per  impedire  quelle 
venefiche  influenze  a  che  possono  emergere    alle 
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arti  ed  agli  studj  de'  giovani  artisti  che  si 
applicano  alF  architettura  }  e  nell'  istesso  tempo 
consacrare  non  estraneo  censo  al  dovere  che  ci 
impone  il  nostro  instituto. 

Dopo  di  che  un  assoluto  silenzio  di  noncu- 
ranza già  da  noi  in  altro  incontro  preferito  , 
paralizzerà  ogni  ulteriore  dilucidazione  sopra 
siffatto  argomento.  A  bomba  entriamo  in  materia. 
La  disquisizione  si  riferisce  intorno  la  sottra- 
zione o  no  de'  modiglioni  e  dentelli  nelle  cor- 
nici in  pendio  de'  frontespizj  ,  nell'  ipotesi  che 
le  orizzontali  ,  che  formano  base  alla  piramide, 
siano  provvedute  di  siffatti  membri. 

Per  prova  della  felice  esistenza  delle  mensole 
e  dentelli  ne'  frontoni  adduce  il  salmistro  av- 
versario esempj   e  F  uso.  Eccoli  : 

i.°  Che  i  frontespizj  del  Panteon  di  Roma 
sono  con  mensole  ,  come  lo  sono  tant'  altri  mo- 
numenti delle  antichità  Romane. 

2.0  Che  F  uso  di  dieciotto  secoli  autorizza 
questa  pratica  ,  e  paralizza  qualunque  siasi  ra- 
gione. 

3.°  Che  le  fabbriche  del  Palladio  3  del  Ser- 
lio  ,  dello  Scamozzi  e  di  tant1  altri  luminari 
deir  arte  edificatoria  lo  confermano. 

4-°  Che  la  pietra  non  essendo  più  legname, 
come  nel  primitivo    archetipo,  non  è    soggetta, 


ne  deve  seguire  i  dettami  suggeriti  dalla  natura ; 
dal  bisogno  ed  anco  dal  raziocinio  (i). 

5.°  Che  le  cornici  orizzontali  colle  inclinate 
de'  frontoni  devono  essere  necessariamente  con- 
sentanee .  anzi  uniformi  in  tutte  le  parti. 

6.°  Che  nessuno  de' professori  d1  architettura 
dell' accademia  nostra,  già  trapassata  ebbe  animo 
d1  instruire  la  gioventù  studiosa  ?  alle  loro  cure 
affidata,  sopra  questa  perla  profana  del  vasto 
tesoro  Vitruviano  !  e  perciò  meritare  la  spesa 
d'  intimare  un  silenzio  forzato  ;  perchè  d'  ora 
in  poi  non  abbia  a  vie  maggiormente  propa- 
garsi F  instruzione  in  un  ramo  tanto  nocivo  al 
buon  gusto  ed  alla  costumanza  *  e  va  discor- 
rendo d'  altri  speciosi  sofismi  del  medesimo  ca- 
libro i  atti  ad  annientare  soltanto  areobati  sa- 
ponacei. 

Terremo  dietro  alle  cose  motivate  superior- 
mente ,  procurando  per  quanto  le  forze  nostre 
il  consentono  ?  di  manifestare  F  assurdità  delF  uso 
di  collocare  li  modiglioni  ne'  frontespizj  ?  la- 
sciando in  fine  all'  arbitrio  accordato    dal  genio 


(i)  Questa  opinione  favorita  da  Fra  Carlo  Lodoli, 
fu  valorosamente  disputata  dal  conte  Algarotti  nel 
suo  Saggio  sul!'  Architettura. 
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dell'  arti  liberali  che  colga  ognuno  ciò   che    più 

gli  talenta. 

È  noto  bastantemente  che  Roma  cominciò  a 
comparire  sulla  superficie  della  terra  circa  83o 
anni  dopo  Atene  ,  e  che  furono  gli  Ateniesi 
quelli  che7  al  dir  di  Cicerone  ?  portarono  la  luce 
primitiva  intorno  la  gentilezza  de'  costumi  ;  il 
culto  degl'  Iddìi  ;  le  leggi  e  F  agricoltura  ?  e  ne 
fecero  parte  a  tutto  il  mondo  in  allora  noto. 
La  perfezione  adunque  a  cui  giunsero  i  Greci 
nelle  belle  arti  al  confronto  dell'  altre  Nazioni 
lo  dimostrano  principalmente  1'  opre  portentose 
de7  tempi  di  Pericle  e  di  Alessandro  il  Mace- 
done. Sono  perciò  i  Greci  i  soli  che  pretendono 
alla  nostra  venerazione  ed  alla  gratitudine  no- 
stra. 

La  causa  efficiente  di  sì  straordinario  perfe- 
zionamento nelle  arti  di  genio  si  può  riferire 
alla  seguente  }  perchè  essi  ne  troppo  remoti 
dalla  natura  per  perderne  di  vista  gli  originali 
lineamenti  ;  ne  troppo  vicini  per  essere  sedotti 
dall'  impeto  delle  sensazioni  ;  diedero  più  luogo 
alla  meditazione  colla  scelta  ;  e  trasportando 
quanto  aveva  di  sorprendente  e  spettacoloso 
l' Asia  e  F  Egitto  7  e  subordinandolo  al  razio- 
cinio e  alla  proporzione  ;  giunsero  a  condurre 
le  arti    ad  un  complesso  di  perfezioni    non  su- 


perato  ;  e  forse  non  pareggiato  da  tutti  i  secoli 
posteriori.  In  fatto  i  Romani  non  accrebbero 
che  ornamenti  5  estensione  ?  nomi  e  figure  ai 
loro  edifizj  ?  ma  non  vi  aggiunsero  ne  novità  ? 
ne  bellezza  (i). 

Non  memoria  alcuna  ,  ne  esempio  riscontrasi 
che  V  antica  Grecia  abbia  messo  in  pratica  mo- 
diglioni o  dentelli  nelle  cornici  de'  frontespizj  3 
ed  era  ben  consentaneo  alla  ragione  e  degno 
di  quella  saggia  Nazione  che  Y  arte  avesse  il 
diritto  di  ripulirne  V  originaria  rusticità  figlia 
del  bisogno  ;  e  di  perfezionare  ed  abbellire  i 
lineamenti  ;  ma  non  quello  di  distruggere  ille- 
gittimamente T originaria  sua  espressione.  Il  finto 
per  piacere  s1  appressi  al  vero  (2)  ;  e  colf  Àl- 
garotti  diremo  3  niuna  cosa  doversi  mettere  in 
rappresentazione  che  non  sia  anco  veramente 
in  funzione  ;  e  che  con  proprio  vocabolo  si 
dee  appellare  abuso  tutto  ciò  che  tanto  o 
quanto  si  allontana  da  un  tale  principio,  che  è 
il  fondamento  vero  3  la  pietra  angolare  su  cui 
ha  da  posare  1'  arte  architettonica. 

I  Romani  al  contrario  fieri  ;  bellicosi  ?  e    do- 


(1)  Zanoja  Disc.  Accad.   1808. 

(2)  Oraz.  De  Arte  Poet. 
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n;alori  dell1  universo  introdussero  alla  triplice 
decorazione  greca  addizioni  consentanee  al  loro 
dispotismo  ed  al  predominio  sopra  gli  altri  po- 
poli. Ed  in  vero  a'  tempi  di  Vitruvio  essendosi 
già  viziata  F  architettura  con  aggiunte  di  archi 
nelle  figure  curvilinee  ;  di  capitelli  fantastici  e 
compositi  ;  e  delle  dipinture  irragionevoli  e  di 
altri  consimili  arbitrj;  meritarono  nella  sua  clas- 
sica opera  d'essere  severamente  disapprovati  (i). 
Se  F  uso  di  dieciotto  secoli  escludesse  asso- 
lutamente di  poter  richiamare  la  maniera  greca 
nella  decorazione  de'  frontespizj  ?  vale  a  dire  il 
sistema  della  ragione  e  della  bella  natura ;  non 
dovrebbe  nemmeno  provocare  la  pubblica  ne- 
mesi la  toga  appropriata  al  bifolco  ;  la  vanga  al 
magistrato  ;  la  conocchia  alla  matrona  (a);  e;  al 
dire  d'  Orazio  ?  locare  delfini  sulle  torri  e  cin- 
ghiali Dell'  onde  ;  ma  la  faccenda  non  istà  col 
fatto  j  poiché  fra  Romani  ed  anco  fra  noi  ri- 
scontransi  delle  opere  architettoniche  in  cui  i 
modiglioni  ed  i  dentelli  ne'  frontoni  vennero  ra- 


(0  Vit.  lib.  VII.  cap.  V. 

(2)  Veggasi  Vit.  lib.  VII.  cap.  V  5  ove  parla  dei 
sciocchi  Alabandei  rimproverati  da  Licinio  matema- 
tico per  difetti  d'improprietà  nelle  dipinture  teatrali 
di  Apaturio  scenico  decoratore. 


9 
gionevolmente  proscritti  ad  imitazione  dei  Greci, 

che  non  oltraggiarono  giammai  il  buon  senso 
con  simili  abusi  e  sconvenienze.  Se  poi  quest'u- 
so di  tanti  secoli  possa  avere  tanta  vigoria  per 
essere  preposto  alla  retta  ragione  che  n'  è  la 
prima  direttrice  ,  lasceremo  al  giudizioso  di- 
scernimento del  leggitore  se  sia  contrastabile  o 
no  la  filosofica  dottrina  che  al  proposito  nostro 
dettò  il  venerabile  legislatore  Yitruvio. 

u  Fra  i  Greci  ,  die1  egli  ,  non  vi  è  stato  chi 
avesse  posti  i  dentelli  sotto  i  modiglioni,  perchè 
non  è  naturale  che  i  panconcelli  stiano  sotto  i 
puntoni. .  .parimente  gli  antichi  non  approvavano, 
uè  mettevano  modiglioni  o  dentelli  ne'frontcspizj, 
ma  semplici  gocciolatoj:  e  la  ragione  si  è,  perchè 
nelle  facciate  de' frontespizi  non  vi  possono  es- 
sere 5  e  molto  meno  sporgere  i  puntoni  ed  i 
panconcelli,  i  quali  debbono  essere  situati  in 
pendio  verso  i  fianchi  ,  ove  sono  le  grondaie. 
Stimavano  in  somma  ,  che  quello  che  non  può 
sussistere  veramente  e  realmente  ,  non  possa 
né  anco  essere  approvato  ,  ancorché  fatto  in 
apparenza:  imperciocché  tutte  le  cose  sono  state 
cavate  dalle  vere  proprietà  e  costumanze  de- 
dotte dalla  natura,  trasportate  poi  ad  abbellire, 
e  perfezionare  le  opere  :  e  non  approvavano  se 
non    quelle    cose  ;    le    quali    possono  in  disputa 

i 


IO 

essere  sostenute  con  ragioni  cavate  dalla  verità. 
Cosicché  da  siffatti  principj  trassero  e  le  simme- 
trie e  le  proporzioni  che  ci  hanno  lasciate 
stabilite  per  ciascun  ordine  (i).  ?;  In  questa  breve 


(i)  Vit.  lib.  IV.  cap.  IL  La  nota  che  F  erudito 
traduttore  marchese  Galiani  dettava  circa  settantanni 
fa  sopra  quest'  importantissima  dottrina  Vitruviana  5 
prova  che  ,  volendo  rispettare  un  abuso  ,  elesse  per 
così  esprimersi  di  stare  a  cavallo  del  fosso  per  sal- 
vare la  capra  ed  i  cavoli.  Eccola.  "  I  paradossi 
dunque  {disse  il  Galiani')  servivano  per  sostenere 
i  panconcelli  ,  i  quali  erano  messi  anche  in  pendio 
come  i  puntoni 5  e  uscivano  fuori,  sicché  con  i  loro 
sporti  coprivano  5  e  difendevano  il  muro  ,  come  si 
legge  nel  testo.  Essendo  dunque  i  dentelli  Jonici 
figura  di  questi  panconcelli  5  ha  ragione  Yitruvio  di 
lodare  gli  antichi  Greci  ,  i  quali  non  ponevano  i 
dentelli  sotto  i  modiglioni. 

Oggi  tutto  al  contrario  non  vi  sarebbe  chi  ardisse 
d'  imitare  quei  Greci  :  perchè  sono  così  belli  quei 
cornicioni  antichi  5  che  esistono  ancora  a'  dì  nostri  , 
ne'  quali  si  vedono  sempre  i  dentelli  sotto  a  modi- 
glioni _,  che  ha  prevaluto  F  uso  alla  ragione  :  come 
ha  prevaluto  F  uso  nel  fare  i  dentelli  e  i  modi- 
glioni anche  nel  cornicione  del  frontespizio  (  o  per 
meglio  dire  nelle  cornici  del  frontespizio)  forse  per- 
chè avrebbe  5  come  credo  ,  fatta  cattiva  veduta  ,  se 
la  cornice  del  frontespizio  non  fosse  stata  simile  a 
quella  che  girava  attorno  a'  fianchi  dell'  edifizio.  Ol- 
treché se  siamo  a  difendere  ciascun  membro  d'  ar- 
chitettura colla  sola  autorità  della  natura  5  può  dirsi, 
che  i  modiglioni  che  si    usano    ne'  froiltespizj    siano 


1 1 
teorica  sta  la  radice  fondamentale  su  cui  s*  in- 
nalza;  e  ramifica  la  vastissima  scienza  di  ben  e- 
di  fi  e  are. 

Che  poi  il  Serlio  ;  il  Palladio  ,  lo  Scamozzi  ; 
e  tant'  altri  Autori  confermino  nelle  opere  loro 
una  pratica  contraria  agi'  insegnamenti  di  Vi- 
truvio,  non  è  tanto  agevole  cosa  il  rendercela 
potabile  ?  mentre  non  ci  crediamo  di  sì  lieve 
contentatura.  Vediamolo  ! 

Il  Serlio  proponendo  ;  nella  sua  dotta  opera 
una  porta  di  Baldassare  da  Siena  ;  con  men- 
sole nella  cornice  orizzontale  e  senza  di 
esse  mensole  nel  frontespizio ;  loda  a  cielo  Fau- 
tore di  sì  bella  invenzione  e  fattura  (i).  Lo 
stesso  Autore  al  lib.  IV.  assegna  le  simmetrie  dei 


immagini  de'  paradossi  5  i  quali  giacendo  orizzontal- 
mente 3  mostravano  le  loro  teste  a  diritto  de'  fron- 
tespizj  5  (eJ  aggiungeremo  noi ,  e  le  mostravano  ad 
angolo  retto  colf  inclinazione  delle  cornici  5  e  non  a 
sghembo  )  :  e  che  i  dentelli  non  siano  sempre  im- 
magine de'  panconcelli  •  ma  qualora  si  adoperano 
sotto  i  modiglioni  9  non  siano  altro  che  un  membro 
simile  alle  gole  ,  a'  gusci  5  agli  ovoli  5  rimagliato  poi 
a  dentelli,  come  l'ovolo  è  ova  s  il  bastone  a  pater , 
o  a  baccelletti  ecc.  „  Ecco  di  quali  strade  tortuose 
bisogna  valersi  per  sostenere  un  abuso. 
(0    Ser.   lib.  IV. 
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sacri  templi ;  e  propone  per  finimento  della  sua 
invenzione  un  frontespizio  senza  modiglioni 
mentre  n'  è  provveduta  la  trabeazione  sottopo- 
sta ,  dicendo  egli  ;  cioè  il  Serlio  3  il  Fastigio 
sarà  fatto  nel  modo  ?  che  nel  Dorico  per  Vi- 
truvio  si  è  dimostrato^  ed  inoltre  dice  "  Tro- 
vansi  architetti  dissipatori  di  pietre  e  di  ce- 
mento ?  che  non  sanno  dar  ragione  nemmeno 
del  punto  e  della  linea  3  ma  sono  soltanto  gui- 
dati da  indisciplinato  occhio  ;  o  da  irragionevoli 
esempj  (i).  ?J  Così  anco  nel  casino  di  Pietro  Ce- 
rato in  Montecchio  ritenuto  per  invenzione  del 
Palladio  non  riscontratisi  modiglioni  nel  fron- 
tespizio. Al  contrario  operò  il  Palladio  con 
quella  libertà  propria  d'  un  artista  di  genio 
brillante  ;  sopprimendo  la  continuazione  delle 
cornici  orizzontali  e  delle  mensole  nelF  atto  che 
non  mancano  ne'  loro  corrispondenti  e  non  in- 
terrotti frontoni  dei  palagi  del  conte  Pojana  in 
Pojana  e  de*'  fratelli  De'  Barbari  presso  Àsolo. 
Anco  lo  Scamozzi  dettando  la  sua  erudi- 
ditissima  opera  d' architettura  disse  ?  u  Che  ili 
quanto  agli  antichi  ;  ancorché  vediamo  nelle  o- 
pere  loro  ;  che  si  compiacquero  molto  di  variare 


(1)   Ser.  lib.  I.  pag.  i. 
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le  invenzioni  y  e  apportare  diletto  e  piacere 
alla  vista  (perchè  è  cosa  naturale  a  tutti  il  de- 
siderare sempre  cose  nuove  e  belle)  :  tuttavia 
ne'  tempi  più  lodati  ;  non  permisero  giammai 
alcuna  cosa  fuori  di  ragione  e  dell'  ordine  na- 
turale ed  anco  de'  buoni  precetti  dell'  arte  y  e 
così  devono  fare  gli  architetti  eccellenti  e  le 
persone  di  peregrino  ingegno  (i).  ;; 

Se  generalmente  tutti  gli  autori  classici  in- 
culcano co'  loro  scritti  ,  e  convengono  che  la 
dottrina  della  ragione  deve  avere  la  primazia 
sugli  esempj  quantunque  splendidissimi  dell'  an- 
tichità (  in  cui  però  non  mancano  modiglioni 
in  strapiombo  nelle  trabeazioni  ;  e  ne'  frontoni 
archi  taglianti  1'  ordine  superiore  e  posanti  in 
falso) )  in  difetto  la  venerazione  per  gli  esempj 
dell'antichità  autorizzerebbe  tutte  le  cose,  ed  in 
tal  guisa  ogni  difetto  ;  ogni  vizio  sarebbe  auto- 
rizzato ,  e  diverremmo  imitatores  scrvum  pecus. 

Fra  li  monumenti  superstiti  di  Roma  impe- 
riale ;  riscontrasi  quello  esastilo  d'  Assisi  d'  or- 
dine Corintio  in  cui  non  trovansi  né  modiglioni, 
ne  dentelli  nel  frontespizio  ;  esso  fu  salvato  > 
fra  tante  opere  stupende  ;  forse  della  medesima 


(i)  Scam.  lib.  VI.  cap.  X. 


•  4 

decorazione  ?  a  malgrado  dello  strazio  de'  bar- 
Lari  e  dell'  addossamento  di  construzioni  etero- 
genee. Ricorderemo  altri  frontoni  che  seguono 
il  medesimo  principio  del  summentovato  d' Assisi, 
cioè  d'  essere  esclusi  i  modiglioni  nel  frontespi- 
zio 3  quello  della  porta  principale  d'  ordine  Do- 
rico del  reputato  tempio  rotondo  di  s.  Seba- 
stiano del  nostro  architetto  Pellegrini  ?  e  quello 
che  corona  l1  ordine  Corintio  della  chiesa  di 
Castelluccio  presso  Mantova  ?  innalzata  verso  la 
metà  dello  scorso  secolo.  Non  lascerò  inoltre  di 
rammentare  la  commendevole  pratica  Yitruviana 
seguita  dai  nostri,  valentissimi  architetti  signor 
marchese  Cagnola  nei  frontoni  de' tetrastili  della 
Porta  Ticinese  ?  dal  signor  cavaliere  Canonica 
in  quello  della  Porta  Dorica  all'  ingresso  alla 
vasta  Arena  5  dal  professore  Levati  in  un  altare 
delF  indicato  tempio  rotondo  di  s.  Sebastiano  ; 
e  d'  altri  ancora  ,  non  che  fra  stranieri  del 
conte  consigliere  De  AViebecking  nel  progetto 
da  esso  pubblicato  per  un  museo  ;  dall'  archi- 
tetto di  S.  M.  il  Re  di  Francia  Hittorff  pel  tem- 
pio di  s.  Antonio  a  Parigi  ;  ed  a  Padova  in  una 
fabbrica  di  pubblica  utilità  di  recente  constru- 
zione  ?  la  di  cui  decorazione  ottastila  e  di  or- 
dine Dorico  Greco ,  non  che  da  altri  ancora. 
Con  ciò    si   può   dedurre    che    dopo  i   Greci 


IO 
siano  comparsi  a  lucidi  intervalli  de'  nobili  in- 
gegni ,  i  quali  spezzando  le  catene  de'pregiudizj 
introdotti  da  una  cieca  pratica  ;  o  da  una  falsa 
consuetudine,  o  dagli  esempj,  ricondussero  que- 
sta patte  a  principj  ragionevoli  ed  all'  osser- 
vanza de'  più  casti  precetti. 

Che  se  inoltre  per  la  differenza  della  materia 
si  possa  legittimamente  deviare  dal  tener  dietro 
all'  impronta  ed  alla  disposizione  naturale  del 
primitivo  archetipo  di  legname  ,  snaturando  gli 
espressivi  lineamenti  suggeriti  dalla  natura  e 
dalla  necessita,  lo  dedurremo  senz'  altri  commenti 
dal  codice  della  filosofia  e  della  ragione ,  ove 
tratta  di  tutti  i  particolari  del  tetto  e  delle 
grondaje  assegnandone  a  ciascuna  parte  compo- 
nente il  proprio  luogo,  la  propria  specie  ed  il 
convenevole  loro  ordine.  "  Or  da  queste  cose  , 
dice  Vitruvio  ,  e  da  questi  lavori  di  legnami 
hanno  poi  gli  architetti  preso  ad  imitare  la  di- 
sposizione nelle  fabbriche  de'  sacri  templi  colle 
loro  sculture  sì  in  pietre  come  in  marmi  :  ed 
hanno  creduto  doversi  attenere  a  queste  inven- 
zioni ;  perche  gli  antichi  fabbricatori  edificando 
in  un  dato  luogo  ,  poiché  ebbero  situati  i  travi 
con  un  capo  sopra  il  muro  interno  e  colP  altro 
sopra  F  esterno  ,  tanto  che  sporgevano  anche 
fuori ,    empirono    di    fabbrica    lo  spazio  rimasto 
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fra  i  travi  ;  e  sopra  vi  fecero  le  cornici  ed  i 
frontespizj  ornati  di  buona  maniera  .  .  .  Quindi 
dopo  avere  dimostrato  che  le  segature  de'  travi 
coperte  con  cera  turchina  a  foggia  di  triglifi 
vennero  a  formare  nelle  opere  Doriche  la  me- 
topa  ed  il  triglifo  3  soggiugne  Vitruvio.  u  Comin- 
ciarono poi  gli  altri  in  altre  opere  a  mandar 
fuori  a  piombo  sopra  i  triglifi  le  teste  de'  pun- 
toni ;  contornando  quella  parte  che  aggettava  : 
e  siccome  dalla  disposizione  de'  travi  nacquero  i 
triglifi  ;  così  dalla  projezione  de'  puntoni  deri- 
varono i  modiglioni  sotto  il  gocciolatola.  Perciò 
anco  ne'  lavori  di  pietra  e  di  marmo  si  formano 
di  scultura  i  modiglioni  inclinati ;  perchè  è  una 
naturale  imitazione  de'  puntoni ,  e  questi  neces- 
sariamente debbonsi  collocare  inclinati  per  il 
deflusso  delle    acque  (i).  v 

Il  legno  adunque  neh"  architettura  è;  per  così 
esprimersi  7  la  materia  matrice  che  impronta  in 
tutte  F  altre  le  particolari  sue  forme  e  modifi- 
cazioni ;  e  di  comune  consenso  hanno  tutte  le 
Nazioni  preso  ad  imitare  ?  e  rappresentare  nei 
loro  edifizj  di  pietra  o  di  mattoni  ?  o  di  qual- 
siasi altra  materia  le  preesistenti  construzioni  di 


(i)  Vit.  lib.  IV.  cap.  II. 
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legname.  In  tal  guisa  poterono  gli  edificatori  dare 

alle  opere  loro  unità  e  varietà  ?  e  con  siffatto 
intendimento  poterono  con  più  durevoli  materie 
perpetuare  le  varie  modificazioni  e  le  gentilezze 
della  meno  durevole  ;  ed  allorché  Y  arte  figlia 
del  bisogno  passò  dal  primo  rustico  archetipo 
alla  sontuosità  della  reggia  ;  venne  quinci  a  ri- 
cevere dalla  mano  industre  della  magnificenza  e 
dello  splendore  la  sua  perfezione  (i).  Torniamo 
perciò  al  primo  principio  più  sopra  asserito ;  che 
l'arte  ha  bensì  il  diritto  di  depurare  le  sue  ori- 
ginali ruvidezze  ;  ma  non  quello  di  cancellare 
irragionevolmente  i  lineamenti  e  Y  ordine  co- 
mandati dalla  necessità  ;  figlia  della  natura.  Veg- 
giamo  ora  se  le  cornici  orizzontali ;  che  servono 
di  base  a  quelle  in  pendio  de'  frontespizj  ,  pos- 
sano essere  fra  loro  uniformi  e  consentanee  in 
tutte  le  parti  ?  o  se  debbano  essere  necessaria- 
mente in  tutte  le  possibili  ipotesi  d'  ineguali 
lineamenti  e  proffilature. 

Se  a  noi  piacesse  scorrere  la  serie  immensa 
delle  opere  distinte  de'  Greci  e  de'  Romani  an- 
tichi, non  che  quella  de' ristoratori  della  buona 


(i)  Algarotti  Sag.  Ardi. 
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architettura  fino  a  noi?  per  provare  che  le  cor- 
nici de'  frontoni  non  furono  mai  equabilmente 
bilanciati  colle  stesse  membra  o  primarie  o  se- 
condarie delle  cornici  soggette  orizzontalmente  ; 
sarebbe  la  cosa  stessa  che  il  voler  aggiugnere 
bianchezza  alla  neve. 

Non  solo  nell1  ipotesi  che  si  voglia  seguire  la 
ragionevole  dottrina  Vitruviana  ?  vale  a  dire 
quella  della  natura  ,  nella  decorazione  de1  fron- 
toni ?  fu  già  antecedentemente  dimostrato  quanto 
sia  irragionevole  Y  esistenza  de'  modiglioni  nei 
frontespizj  ;  e  per  conseguenza  essere  incombi- 
nabile P  assoluta  simiglianza  della  cornice  infe- 
riore colle  altre  in  pendio  3  ma  bensì  nel  sup- 
posto che  i  modiglioni  o  dentelli  non  venissero 
sottratti  al  frontespizio  ?  non  basterebbero  a  bi- 
lanciare la  cornice  inferiore  con  quelle  del  fron- 
tone :  poiché  la  prima  debb'  essere  necessaria- 
mente priva  di  cimasa  o  finimento  ;  perchè  essa 
cimasa  diverge  dalla  direzione  orizzontale  ?  al- 
lorché innalzasi  dolcemente  a  coronare  le  cor- 
nici in  pendio  del  frontespizio.  Più  ancora  3 
nell'  istessa  ipotesi  3  cioè  dell'  esistenza  de'  mo- 
diglioni ne'  frontoni  ,  essendo  la  loro  configu- 
razione storpia  e  sdrucciolevole  al  confronto 
delle  mensole  regolari  nelle  cornici  delle  tra- 
beazioni 7    provano    evidentemente    il  nostro  as- 
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sunto.  Lasceremo  d1  invitare  F  osservazione  so- 
pra le  dissimiglianze  e  le  irragionevolezze  nei 
frontoni  delle  chiese  di  s.  Giuseppe  al  Teatro  , 
e  di  s.  Paolo  presso  s.  Celso  ;  ed  altre  ancora  ? 
e  di  indicare  la  smaniosa  passione  che  taluno 
ha  anco  a1  nostri  giorni  di  piantar  mensole  nei 
piccoli  frontoni  d1  altari  locati  in  anguste  cap- 
pelle ?  ove  direbbesi  che  le  une  e  gli  altri  ;  cioè 
il  contenuto  ;  essere  più  vasto  del  continente. 

In  fine  la  pietà  vereconda  dell'  opposizione 
deplora  F  odierna  instruzione  della  gioventù  sul 
codice  Yitruviano  in  siffatta  materia  ;  e  come 
delitto  di  lesa  arte  e  come  oppressione  del  buon 
gusto  ?  producendo  F  insussistente  asserzione  che 
tutti  i  trapassati  professori  d' architettura  dell'ac- 
cademia non  muovesser  labbro  sopra  sì  fatta  in- 
teressante materia  (i)  :  Saremmo  ingiusti  se  la- 
sciassimo loro  impunemente  iscemare  quella  e- 
stimazione  e  riconoscenza  dovuta  alle  incessanti 
cure  ed  ai  sudori  sparsi  per  avanzare  grada- 
tamente li  giovani  studiosi  dell'architettura  verso 
il  perfezionamento  ed  il  buon  gusto  }  al  qual 
fine  influì  efficacemente  la  promossa  e  sta  tuta 
occupazione  scientifica  sopra  quel  venerando  co- 


(i)  Veggasi  Parini  Giud.  e  par.  lett.  I. 
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dice  Vitruviano  ,  che  piantò  la  celebrità  degli 
Alberti  ;  de'  Bramanti  }  de'  Barozzi  da  Vignola  ; 
de'  Palladii ,  de'  Serlii  ,  de'  Scamozzi  e  di  tanti 
altri  figli  incorrotti  di  sì  gran  padre  ?  e  servì 
qual  colonna  inconcussibile  ad  abbattere  ne'  se- 
coli meno  lontani  a  noi  V  esecrata  smania  di 
novità  ed  il  lezzo  delle  contorsioni  e  de'  pel- 
lami j  di  che  brutta vansi  indegnamente  le  de- 
corazioni architettoniche  ?  ed  a  richiamare  a 
novella  vita  ;  a  novello  splendore  le  arti  belle 
ovunque  e  nell'  Italia  precipuamente  colla  re- 
ligiosa osservanza  d' incontrastabili  precetti.  La 
distruzione  accademica  degli  alunni  architetti  deb- 
b'  essere  basata  sopra  raziocinj  positivi  ?  cavati 
dalla  verità  e  realtà  delle  cose  ?  non  sopra  l'iso- 
lato aspetto  delle  costumanze  ?  degli  esempj  e 
della  nuda  imitazione  (i). 

Non  solo  alcuno  fra  i  benemeriti  insti  tutori  con 
indulgente  simulazione  lasciava  alla  scelta  de' già 
eruditi  alunni  sul  codice  Vitruviano  ;  qual  dei 
due  partiti  loro  meglio  tornasse  in  acconcio  sul 
inerito  delle  mensole  ne'  frontoni  ,  ed  anco  per 
esperimentare  la  forza  del  loro  sentire  ,  e  forse 
anco  per  non   urtare    violentemente    contro    un 


(i)  Nihil  crescit  sola  imitàtione.  Quintil. 
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abuso  presso  che  comunemente  invalso  )  ma  al- 
lorché F  accademia  stessa  fu  invitata  nel  1 8 1  o 
alla    disanima    de'  disegni    per    la    riforma  della 


pei 


cattedrale  di  Pavia  ?  ne'  quali  disegni  e  modello 
in  legno  apparivano  soppressi  i  modiglioni  nel 
frontone  del  pronao  ;  la  Commissione  d1  archi- 
tettura passò  all'  assoluta  approvazione  del  pro- 
getto m7  come  rilevasi  dai  disegni  e  dalla  storia 
pubblicata  dal  marchese  Mala  spina  sul  Duomo 
di  Pavia.  Gli  architetti  principalmente  del  XIV 
e  susseguente  secolo  fanno  chiaramente  com- 
prendere j  che  non  andavano  loro  a  genio  le 
mensole  ed  i  dentelli  in  iscorcio  ne'  frontoni  , 
come  innaturali  e  disaggradevoli  per  la  loro 
configurazione  ;  e  malgrado  gli  esempj  di  Roma 
orgogliosa  preferirono  essi  di  disporre  quelle 
membrature  secondarie  ad  angoli  retti  colF  in- 
clinazione de1  gocciolato].  Non  iscarse  decora- 
zioni di  tal  genere  riscontratisi  fra  noi  ?  alla 
chiesa  di  s.  Vittor  Grande  ,  ai  fianchi  esterni 
del  santuario  della  Beata  Vergine  a  s.  Celso , 
presso  al  postico  esteriore  della  chiesa  di  s.  Sa- 
tiro creduta  di  Bramante  ?  a  quello  di  s.  Ago- 
stillo  7  alla  tribuna  delF  altare  nella  chiesa  par- 
rocchiale del  Borgo  degli  Ortolani  del  Zanoja;  e 
per  coglierne  alcuno  fra  i  molti  in  paesi  stranieri, 
ricorderemo  quella  decorazione  delF  antico  arco 
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di  Vitruvio  Cedrone  in  Verona  ,  quella  in  Fi- 
renze della  facciata  del  tempio  di  s.  Maria  No- 
vella .  con  mensole  ?  dentelli  ed  ovoli  ad  angolo 
retto  colla  inclinazione  delle  cornici  del  fronte- 
spizio. 

La  detta  ragione  ;  che  milita  per  le  mensole 
o  modiglioni  in  iscorcio  ;  vale  anco  per  le  ba- 
laustrate delle  scale  in  pendio  )  ma  prevalendo 
il  buon  senso  ali1  uso }  pare  coltivato  il  partito 
di  iscansare  que1  sconci  o  storpiamenti  nelle 
modanature  de1  balaustri  ;  supplendo  con  due 
plinti  triangolari  alla  base  ed  alla  cimasa  ;  e 
così  conservare  orizzontali  le  proflilature  di  cia- 
scun balaustro.  La  figura  della  testa  eie1  modi- 
glioni Corintj  è  precisamente  quella  di  un  ba- 
laustro gemino  ;  come  lo  sono  i  fianchi  del 
capitello  jonico  antico. 

Possano  questi  brevi  cenni  influire  a  promovere 
ne1  giovani  studiosi  dell1  architettura  il  genio  per 
F  osservanza  delle  leggi  dedotte  dalla  natura  y  le 
cui  legittime  derivazioni  nobilitate  dalla  mano 
industre  dell1  arte  vanno  ognora  di  concerto  col 
sensato  raziocinio  ?  unico  elemento  che  schiude 
la  via  di  un  gusto  squisito  e  durevole.  La  Ma- 
gione pertanto  ?  che  è  la  fida  ed  unica  direttrice 
delle  Arti  sorelle  ?  spezza  le  catene  de1  pregiu- 
dizj    dell'  abitudine    e    del    servaggio  9    sormonta 
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le  barriere  della  venerazione  e  del  riguardo  ;  e 
commette  alla  commiserazione  i  maligni  raggiri 
ed  i  florilegi  d'  un  lambicato  ridicolo;  tanto  fu- 
nesto alle  menti  deboli  7  ed  inoltre  espone  a  vi- 
vissima luce  le  vere  bellezze  de'  riveriti  monu- 
menti dell'  antichità;  sceverandone  i  vizj  e  le 
superfluità  contrarie  alle  leggi  della  convenienza 
e  del  bello.  Predisposta  così  la  mente  della 
gioventù  ;  e  quinci  diretta  da  intima  convin- 
zione e  dal  valore  del  proprio  genio  ;  potrà  essa 
accingersi  neh"  esercizio  di  quest1  arte  regina  , 
con  quella  saggia  libertà  accordata  in  ogni  sta- 
gione agli  artisti  d'  ingegno  perspicace  ;  e  saprà 
scegliere  quel  partito  che  le  circostanze  e  la  con- 
venienza le  potranno  opportunamente  suggerire. 
Intanto  noi  protestiamo  di  rimanere  isolata- 
mente fermi  nel  ragionevole  proponimento  no- 
stro ;  fintanto  che  un  qualche  genio  benefico 
pervenga  a  cancellare  l' idea  stramba  che  rap- 
presentano le  mensole;  per  così  esprimersi  ;  ac- 
cidentate ed  in  iscorcio  ne'  frontoni  ;  e  insti- 
tuisca  un  surrogato  ;  che  conciliar  possa  colle 
leggi  della  sana  ragione  e  del  vero  ;  P  utile  ; 
il  vistoso  ed  il  bello  reale;  già  dalla  saggia  Gre- 
cia additato. 

FINE. 


Queste  osservazioni  possono  servire  d*  appendice 
alla  tredicesima  nota  dell'  Apologia  di  Vitruvio  Pol- 
lione  uscita  alla  luce  nelP  anno  1821  coi  tipi  di 
Placido  Visaj. 
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